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Nessuno (salvo il Msi) 
vuol mantenere in vita 
un ministero nato male 
Ma se il trasferimento 
alle Regioni delle competenze 
per il turismo è naturale 
resta un rebus cosa sostituirà 
la direzione dello Spettacolo 

? Sul trasferimento alle Regioni 
delle competenze 
del turismo I accordo è generale 

Turismo e Spettacolo divorziano? 
Sottrarre il turismo alla competenza dello Stato cen
trale È quanto propongono agli eletton tredici con
sigli regionali Ma se il 18 aprile si abolisce l'intero 
ministero del Turismo e dello Spettacolo, cinema, 
teatro e musica rischiano di rimanere senza un go
verno. La Boniver prepara un lifting a\ vecchio dica
stero. Altri come il Pds chiedono che nasca un «mi
nistero dei Beni e delle Attività culturali» 

DARIO FORMISANO 
• 1 ROMA La scheda è blu Le 
idee di un colore molto più 
sfumato difficilmente definibi
le Tra i vari quesiti che l'eletto
re si troverà di fronte domeni
ca e lunedi, quello relativo al-
1 abolizione del Ministero del 
Turismo e dello Spettacolo è 
solo dal punto di vista della 
formulazione breve e concisa, 
uno dei più semplici In realtà, 
dietro la proposta di abroga
zione della legge 617 del 1959, 
istitutiva del Ministero del Tun-
smo e dello Spettacolo, si na
sconde un grande paterac
chio Xla.ie(er.e,n4i«n,»al|'nalia-
na». come, purtroppo con un 
certo-ritardo, hanno ricono
sciuto molte forze politiche e 
la gran parte degli addetti ai la
vori Ma andiamocon ordine 

Quel che hanno proposto 
cinque regioni italiane (e poi 
altre otto), sulla base di un 
comma dell'articolo 75 della 
Costituzione finora mai utiliz
zato, è il trasfenmento in sede 
locale delle competenze eser
citate dallo Stato in materia di 
turismo In accordo con quan
to prevede l'articolo 117 della 
Costituzione e con quanto 
avrebbe dovuto realizzarsi in 
via ordinaria dopo I approva
zione del decreto presidenzia
le 616 del 1977 II referendum 
dunque è attuativo della Costi
tuzione stessa, si propone cioè 
di realizzare quel che l'inerzia 
del legislatore non ha reso 
possibile E su questo tutti i 
partiti (con la sola eccezione 
del Msi) concordano Una vol
ta abolita 1 amministrazione 
centrale, le competenze in ma-
lena turistica passerebbero 
quasi automaticamente alle 
Regioni, ci sarebbe soltanto da 
riorganizzare alcuni compiti di 
indirizzo politico e program
matico che forse tornerebbero 
come già accadeva prima del 
1959, alla Presidenza del Con
siglio, o più probabilmente 
verrebbero accorpati al Mini
stero dell Industna. essendo il 
turismo di un'attività produtti
va 

Il «pateracchio» cui prima 
accennavamo nguarda invece 
il Ministero dello Spettacolo in 
senso stretto 11 quesito refe
rendario infatti è di quelli for
mulati «con 1 accetta» Per pro
porre quella che avrebbe potu

to essere 1 abolizione della Di
rezione generale del Tunsmo 
si propone I abolizione dell in
tero Ministero di via della Fer
ratela che si occupa, com'è 
noto, anche di sport (ma la 
gran parte della politica qui è 
concentrata nelle mani del Co
ni) e soprattutto di spettacolo 
Nesuna Regione nessuna for
za politica si è sognata in que
sti mesi di proporre il decen
tramento dello Spettacolo in 
Italia (se non in misura parzia-
hssima e con nfenmento a po
teri di gestione) Nessuno per 
intenderci, pensa ad esempio 
che i finanziamenti destinati 
ali industna cinematografica 
possano essere decisi in sede 
locale né che a governare le 
sorti della Scala o della Bien
nale possano essere da sole la 
Lombardia o il Veneto Eppure 
tutta la struttura burocratica 
dell attuale Ministero, che ge
stisce ogni anno circa mille mi
liardi di lire in contnbuti alle 
vane attività di spettacolo, ri
schia di essere delegittimata 
ali indomani del 18 aprile .11 
problema che si pone è dun
que come gestire, dopo il 18 
apnle, una cosi delicata transi
zione 

Ci sono partiti di opposizio
ne come il Pds, da sempre cri
tici nei confronti della farragi-
nosità dell'azione mmistenale 
e più ancora della cattiva vo
lontà dei ministri che I hanno 
sostenuta che si schierano og
gi per il «si» al referendum, giu
dicandolo una ghiotta occa
sione per tentare finalmente 
una vera nforma nel campo 
dello spettacolo e della comu
nicazione Abolito un Ministe
ro, dice il Pds, se ne fa un altro 
Spazzata via una legge sba
gliata che accorpava turismo e 
spettacolo si progetti un Mini
stero nuovo che sia dei «Beni e 
delle attività culturali» Che ac
corpi competenze finora diffu
se in sette dicasteri diversi che 
si occupi si di cinema e di tea
tro ma anche di musei e di te
levisione, degli istituti di cultu
ra italiana ali estero e della po
litica di scambi con l'Europa e 
il resto del mondo È il Ministe
ro della Cultura, o, meglio, del
la Comunicazione che svaniti 
finalmente i fantasmi del Min-
culpop, ormai tutto il mondo 

della cultura e dello spettacolo 
invocano Un pò sul modello 
di quello cui in Francia ha dato 
ustro Jack Lang 

La strada è ambiziosa e ne
cessaria ma lunga e difficile 
Non sarà facile infatti mettere 
d accordo le esigenze della 
conservazione con quelle del
la produzione né soprattutto 
sottrarre le competenze in ma 
teria televisiva al ministero del
le Poste e Telecomunicazioni 

Sarà stato pensando a que
sti difficili «guadi» che il mini
stro in carica Margherita Boni-
ver ha intrapreso una strada 
meno conflittuale con gli inte
ressi costituiti Contraddicen
do una politica decennale del 
suo stesso partite e aiutata da 
studi compiuti ad hoc dall e-
quipe universitana del profes
sor Sabino Cassese la Boniver 
ha sottoposto nei giorni scorsi 
al Consiglio dei Ministri un di
segno di legge che prevede 11-
stituzione di un «Ministero del
le attività artistiche e del tempo 
libero» A parte la denomina
zione, definita dai più «dopola-
vonsucavla nuova struttura ri
leverebbe i compiti della vec
chia Direzione generale dello 
Spettacolo estendendo le pro
prie competenze alla pittura 
ali architettura e alla letteratu
ra (subentrando cosi in alcune 
funzioni oggi di un apposita 
Direzione generale della Presi
denza del Consiglio), agli isti
tuti di cultura italiani, oggi sog
getti alla giurisdizione del Mi
nistero degli Esteri alla forma
zione nel campo artistico e 
culturale Un progetto che vola 
basso e che il responsabile del 
settore dello Spettacolo del 
Pds Gianni Borgna liquida con 
l'aggettivo «risibile» 

ti dibattilo sul dopo referen
dum per quel che riguarda lo 
Spettacolo è dunque ancora 
molto aperto Al punto che i 
più pessimisti, quelli che cre
dono che non bisogna mai di
sfarsi di un vecchio abito se 
prima non se n'è già confezio
nato uno nuovo, non esitano a 
rendere in campo per il «no» 

quanto pubblicamente ha 
fatto lAgis ma anche tutte le 
associazioni e i sindacati del 
cinema autori, critici produt-
ton, organizzazioni culturali 
docenti universitari Lungi dal 
pronunciarsi per il manteni
mento dello status quo, gli 
«Stati generali» del cinema ita
liano vogliono evitare angusti e 
pencolosi «parcheggi» È vero 
che il Parlamento deve, entro 
sessanta giorni disciplinare la 
transizione giundica del dopo-
referendum ma categone che 
da anni aspettano invano il va
ro di una legge di settore quel
la sul cinema sanno che i tem
pi della politica italiana sono 
scanditi da orologi bizzarri ed 
imprevedibili 

REFERENDUM TURISMO 
Scheda blu 

** Volete che sia abrogata 
la legge 31/7/1959, n. 617 
«Istituzione del ministero 

del Turismo 
e dello Spettacolo»? „ 
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Se la maggioranza degli elettori vota l'abroga
zione della legge 617 del 1959, scomparirà il 
Ministero del Turismo e dello Spettacolo cosi 
com'è oggi Le competenze in matena di turi
smo e una parte dei 550 dipendenti verrebbe
ro trasferiti alle Regioni che assorbirebbero 
anche buona parte dei 150 miliardi spesi ogni 
anno su questo fronte Servirà una legge che 
preveda quali compiti (indirizzo e program
mazione) resteranno nelle mani dello Stato 
(presidenza del Consiglio o Ministero dell'In
dustria) Buio totale invece per quel che ri
guarda la Direzione Generale dello Spettaco
lo che gestisce ogni anno circa 1000 miliardi 
di lire Parlamento e governo dovrebbero 
provvedere al più presto con una nuova leg
ge, alla sistemazione del personale e delle 
competenze in materia L'attuale ministro Bo-
niver propone 1 istituzione di un Ministero 
delle Attività artistiche e del tempo libero 
Provvisoriamente tutto potrebbe essere par
cheggiato presso la presidenza del Consiglio 

Se la maggioranza degli elettori vota no ali a-
brogazione della legge 617 del 1959, tutto te
sta, almeno in teoria cosi com'è adesso 11 tu
rismo e lo spettacolo rimarrebbero a tutti gli 
effetti una competenza dello Stato L'attuale 
ministro Marghenta Boniver assicura però che 
qualunque sia l'esito della consultazione, an
drà avanti nel progetto di riforma del Ministe
ro E così promettono anche i partiti di oppo
sizione, Pds in testa Se fosse vero una certa 
redistribuzione dei compiti in materia di turi
smo a favore delle Regioni avverrebbe co
munque Senza Che per questo lo Stato pro
babilmente rinunci al controllo di un settore 
che fattura ogni anno oltre 25 000 miliardi Se 
vince il no, vince in una certa misura, anche 
1 opinione di chi chiede che riforme di settori 
cosi specialistici e delicati non si facciano con 
1 accetta Dall elettorato verrebbe cioè più 
che un suggerimento a mantenere le cose co
si come sono una delega affinché sia il Parla
mento a votare le riforme del caso 

La parola d'ordine 
è Cultura, 
il modello la Francia 
• • Un Ministero per il turi 
smo Ali estero lo si incontra di 
rado Qualche Paese preferì 
sce come sembrerebbe ovvio 
accorpare questo tipo di com 
pelenze al comparto dell indù 
stria e delle attività produttive 
Altri infine si affidano ali estro 
e alla volontà politica del pre 
mier Cosi in Francia, fino a 
qualche settimana fa, esisteva 
un ministero del genere Oggi 
la compagine Balladur non lo 
prevede L atteggiamento che 
in particolare i dodici paesi 
Cee hanno avuto nel corso de
gli anni a proposito dell esi
stenza di un Ministero del Turi 
smo è estremamente mutevo
le dunque difficilmente riduci
bile a una fotografia Né natu 
ralmente il turismo ha la stessa 
importanza in tutti i paesi eu
ropei La tendenza generale 
degli ultimi anni quella di 
creare governi snelli con un 
numero ridotto di dicasteri ha 
fatto si che il turismo sia finito 
spesso accorpato con altn set 
ton Quasi mai però in compa
gnia dello Spettacolo come ha 
preteso in Italia il legislatore 
del 59 

In un recente Consiglio Cee 
che di turismo appunto si oc
cupava solo la Gran Breta
gna era rappresentata dal Mi
nistro della Cultura (ma di turi
smo istituzionalmente si occu
pa il Department National He-
ntage che dipende dal Segre 
tano di Stato) Un vero e 
proprio ministro per il turismo 
veniva schierato dalla Francia 
(che oggi delega queste fun
zioni al Ministero dei Traspor
ti) e dalla Grecia ma anche 
1 Irlanda conta su una struttu
ra del genere La Germania 
era invece rappresentata da un 
sottosegretario del Ministro 
dell Economia (perché sul tu
rismo hanno competenza i sin
goli Land) La Danimarca e 
la Spagna dal ministro dell In 
dustna In Olanda esiste un 
«Dipartimento Turismo» ali in
terno del Ministero dell Econo
mia e in Portogallo un «Se 
gretano di Stato del Turismo» 
accorpato al Ministero del 
Commercio In Belgio ci sono 
un «Commissanato generale 
fiammingo per il Turismo > e un 
«Ufficio di promozione turismo 
della comunità vallone» In 
Lussemburgo ad occuparsi 
di turismo è un «Ministero delle 
classi medie» 

Tutt altra stona naturalmen
te per quel che nguarda lo 
Spettacolo Anche qui compa
rare le situazioni nei singoli 
Paesi Cee è piuttosto difficile 
La parola «Spettacolo» però n-
corre assai raramente nelle de
nominazioni dei dicasteri Più 
spesso e più giustamente si 
prefensce parlare di Cultura 11 
riferimento per molte forze di 
progresso nei singoli Stati è il 
Ministero francese della Cultu
ra e della Comun.cazione gui
dato fino a qualche settimana 
fa da Jack Lang uno dei leader 
più popolar del Partito sociali
sta francese E a questa struttu
ra burocratica che sembra ispi
rarsi il progetto di «Ministero 
dei Beni e delle attività cultura
li» proposto nei giorni scorsi da 
Nocchi e Nicolini a nome dei 
gruppi parlamentari del Pds 
Ed era questo anche il modello 
di un disegno di riforma soste
nuto dall ex ministro Carlo To-
gnoli II Ministero degli «Affari 
culturali» nacque in Francia 
nel 1959 su iniziativa di André 
Malraux Con il fine preciso di 
•rendere accessibili le opere 
capitali dell umanità soprat 
tutto quelle francesi al mag
gior numero di cittadini» Di fa-
vonrne la creazione e assicu

rarne il godimento Una certa 
qrandeur ispirò dunque il pro
getto fin dalle origini e negli 
anni il Ministero poi diventato 
•della Cultura e della Comuni
cazione» si é mosso ali inse 
gna di uno statalismo invaden 
te e non poco protezionista, 
capace però di stimolare I atti
vità di artisti e intellettuali e 
regolare» spesso con ottimi ri

sultati i giochi dell industria 
culturale nazionale Strutturato 
in sette Direzioni si occupa sia 
dei beni culturali che di spetta
colo in senso stretto La televi
sione 1 editoria gli istituti di 
cultura ali estero sono sotto la 
sua giurisdizione Ce un dina
mico dipartimento che si oc
cupa di Affari internazionali 
un altro solo di «Informazione 
e Comunicazione» Fonda
mentale il ruolo del Cnc il 
Centro Nazionale della Cine
matografia che seppur incar-
diato nel ministero e da esso fi
nanziato ha una particolare 
autonomia sia gestionale che 
politica II suo compito è prò 
muovere e distribuire incentivi 
e contributi alle iniziative cine
matografiche nazionali 

Lo Stato europeo che più si 
è ispirato al modello francese 
è stato la Spagna che affidò il 
proprio Ministero della Cultu 
ra ali atto della sua istituzione 
nel 1977 a un intellettuale pre
stigioso Jorge Semprun An
che la Grecia ha avuto nei 
governi socialisti un Ministero 
della Cultura non lontano co
me impostazione da quelli 
spagnolo e francese Dal 1984 
in Spagna il Ministero della 
Cultura però si occupa soprat
tuto della gestione dei beni 
cultu-ali Alcune competenze 
sono stale scorporate gli aiuti 
ali industria cinematografica 
ad esempio sono nelle mani di 
un Istituto per il Cinema e le 
Arti Audiovisive (leca) Dotato 
di un fiondo autonomo i leca 
funziona un pò come il Cnc 
francese 

La Costituzione tedesca 
trattandosi la Germania di 
uno Stato federale delega la 
gran parte delle competenze 
in materia di cultura e spetta
colo ai singoli Land E questo è 
anche uno dei motivi per cui è 
spesso difficile prendere deci
sioni di cultura in sede comu
nitaria non riconoscendosi il 
rappresentante tedesco com
petenza in materia Dal Mini
stero dell Economia dipende 
però, centralmente I assegna
zione di una certa quantità di 
fondi e contnbuti al cinema 
Fu questa iniezione di nsorse 
sperimentata per la prima vol
ta negli anni Sessanta a deter
minare la nascita del nuovo vi-
nema tedesco e il riaffacciarsi 
della grande cinematografia 
german ca sui palcoscenici ir 
ternazionali In particolare un 
«Istituto di aiuti al cinema» 
(Ffa) fu creato nel 1967 a Ber
lino Tutte le competenze tele
visive sono invece dei singoli 
Land 

Molto diverso infine è il mo
dello della Gran Bretagna. 
Lo Stato si occupa poco di cul
tura in senso lato -iserva una 
maggiore attenzione al cine
ma Della settima arte si inte
ressa il Board of Trade and In-
dustry Film Branchi insieme 
con due organismi piuttosto 
snelli sono il Bntish Screen 
che dipende dal gabinetto del 
Ministro dell Industria e il Bnti
sh Film Institute attivissimo da 
molti anni la cui principale ca
ratteristica è nel fatto che con 
ta non solo su risorse pubbli
che ma anche sull appoggio di 
capitali privati 

HUaTo 

Audiovisivo. ÈI aggettivo che 
più ricorre soprattutto in sede 
comunitaria L industria cultu
rale europea (e non solo euro
pea) è più che mai rappresen
tata percentualmente dalle ra
gioni e dal fatturato dell audio
visivo (televisioni satelliti ho
me video e vane) In Italia la 
parola audiovisivo, nella sua 
accezione ministeriale e giuri
dica è un sogno II sogno di un 
unico Ministero un unica leg
ge uniche competenze, depu
tate ad occuparsi sia di cinema 
che di televisione parenti stret
ti più che mai bisognosi di 
convivere sotto uno stesso tet
to 

Autonomia. È la parola chia
ve per antonomasia Autono
mia degli enti locali ai quali, 
anche nel campo dello spetta
colo, si vorrebbero trasferire 
non poche competenze ge
stionali e decisionali Per evita
re ad esempio, che anche al
cune bande folklonstiche deb
bano far nfenmento per la lo
ro vita giuridica, agli uffici del 
ministero Ma autonomia an
che alle singole direzioni, o ai 

singoli istituti in cui dovrebbe 
eessre strutturato un moderno 
Ministero della Cultura e dello 
Spettacolo Un esempio7 II 
Centro nazionale della Cine
matografia francese 
Caracalla Cosa centrano le 
storiche terme con il referen
dum del 18 giugno' Basta leg
gere le cronache di questi ulti
mi giorni per capire che, più 
che un luogo Caracalla sta di
ventando il simbolo delle pos
sibili politiche di gestione dei 
beni culturali Per un tribunale 
amministrativo che ne decise 
la scorsa estate l'interdizione 
agli spettacoli dal vivo c'è sta
to nei giorni storsi un proto
collo d intesa tra il sindaco di 
Roma Carrara il ministro dei 
Beni culturali Ronchei e la di
rezione del teatro dell Opera 
che restituisce per dieci anni la 
stonca Arena alla linea e alla 
concertistica E il rock' Tuon 
da Caracalla naturalmente, co
me del resto dall'Arena di Ve
rona C'è chi postula una divi
sione degli eventi spettacolan 
in quelli di sene A e serie B 
Rock, pop e lazz apparterreb

bero a questa seconda schiera 
Ma al di là di polemiche e sem
plificazioni, la stona recente di 
Caracalla npropone il proble 
ma dell'equilibrio delicatissi
mo tra conservazione dei beni 
archeologici e monumentali e 
loro uso per funzioni divulgati 
ve e (rispettosamente) spetta
colari Insomma una linea 
Ronchei «protezionista» contro 
una linea «effimera» a suo tem
po promossa da Renato Nicoli-
ni Due scuole di pensiero che 
entrerebbero (magari positiva
mente) in collisione qualora la 
gestione dei beni culturali e 
dello spettacolo confluissero 
in un unico ministero 
Commissioni. Sono quelle 
che si occupano di prosa Op 
pure «comitati» come quelli 
che gestiscono contributi e 
crediti destinati al cinema Pe 

rennemenle al centro di pole 
miche e proteste quasi sem
pre sacrosante Comunque sia 
strutturato in futuro un Ministe
ro dello Spettacolo su una co 
sa tutti sembrano essere d ac
cordo Nelle commissioni (o 
comitati) prossimi venturi chi 
deciderà I assegnazione dei 
contributi non potrà essere il 
rappresentante di chi quei 
contributi percepisce A dirlo 
sembra una cosa semplice In 
realtà si smantellerebbe tutta 
la logica che presiede alla 
composizione di questi organi 
che si basa sulla rappresentan
za delle categorie Non 6 eh la
ro chi sarebbero gli uomini su
per parta destinati a sostituire 
i vecchi commissari 
Coni. Qui non e entra lo spet
tacolo e entra lo sport II Coni 
ha una larga autonomia d in
tervento su tutto lo spoit italia
no il ministero opera solo 
controlli contabili e di stretta 
natura amministrativa Se il 18 
aprile passasse il «si» la super 
visione del Coni potrebbe es
sere trasferita alla presidenza 
del Consiglio come accadeva 

molti anni fa 11 progetto di un 
nuovo «Ministero delle Attività 
artistiche e del tempo libero» 
del ministro Boniver prevede 
anche compili di promozione 
di attività sportive e ricreative 
Ma i1 presidente del Coni Arri 
go Cattai si oppone a qualun
que istituzione di un dicastero 
con competenze in materia di 
sport 
Credito. Cinematografico o 
teatrale che sia 6 la leva che 
muo"e tutti gli investimenti 
pubblici nel campo dello spet
tacolo Quel che il Ministero 
decide la Banca Nazionale del 
lavoro eroga materialmente 
Le sezioni autonome del credi 
to cinematografico e teatrale 
sono diventate da alcuni mesi 
società per azioni «specializza 
te» La Bnl in pratica agisce co 
me un qualsiasi privato Tratta 
il danaro dello Stato come co
sa propria e chiede interessi al 
lineati a quelli di mercato 
Continua però ad agire in regi
me di monopolio Per Silvia 
Costa responsabile dei prò 
blemi dello spettacolo della 
De è uno degli scandali da ri 

muovere quanto prima per ri
dare credibilità e competitività 
ali intervento dello Stato nello 
spettacolo 
Fus. Più che una parola è una 
sigla Sta per Fondo unico del
lo Spettacolo È da solo il mo
tivo per cui esiste il Ministero 
dello Spettacolo L unico che 
ne giustifica la sopravvivenza 
Istituito nel 1985 con la legge 
n 1G3 doveva servire a razio
nalizzare e programmare su 
scala triennale gli investimenti 
dello Stato nel campo del cine
ma del tea'ro della musica 
della danza degli spettacoli 
viaggianti II Fus ammonta an 
nualmente in circa 900 miliar
di di lire cosi suddivisi iM7 8-« 
agli enti linci il 16 2% alla prò 
sa il 14 OT/u alle attività musi
cali il 18 8'u al cinema quote 
minori ai circhi luna park ec
cetera Ogni anno la Finanzia
ria mette a repentaglio la con 
sistenza di questi stanziamenti 
provocando reazioni nelle ca
tegorie interessate Quasi sem 
pre i «tagli» sono decisi in tacito 
omaggio a una concezione 
•residuale dell intervento del 

lo Stato neile questioni della 
Cultura Più che «inveslimen 
to» I erogazione di fondi pub
blici sarebbe poco più che «as. 
sistenza» Proprio il contrario 
di ciò che postula la legge del 
1985 
Legge madre e leggi figlie. 
La «legge madre» è quella che 
ha istituito il Fus e di cui abbia 
mo parlato sopra Le «leggi fi 
glie» sono quelle che doveva
no venire dopo a disciplinare 
I intervento dello Stato a favore 
dei singoli settori dello spetta
colo predeterminando per 
centualmenle la distribuzione 
dei fondi a ciascuno di essi 
Dal 1985 nessuna delle leggi di 
settore più volte annunciate 
(si pensi che il teatro non ne 
ha mai avula una) è stata ^p 
provata 
Managerialità. Figlia degli 
anni Novanta almeno nel 
mondo dello spettacolo e sta
ta introdotta dal ministro Car 
raro e ribadita a fasi alterne dai 
suoi successori Tognoli e Boni-
ver Secondo i più si è trattato 
di «falsa managerialità» Il suo 
principale denigratore è il de

putato Pds già assessore alla 
Cultura del Comune di Roma 
Renato Nicolim Nel teatro ad 
esempio le compagnie sov 
venzionate si sono negli ultimi 
anni poco meno che dimezza 
te 1 riferimenti che il ministero 
assume oggi per erogare i con 
'nbuti sono puramentp conta 
bili le giornate lavorative della 
compagnia la quantità di con
tributi Inps pagati Si premia 
cioè chi produce di più per il 
mercato (o cosi dichiara) La 
«stretta» manageriale è colpe
vole del ridimensionamento 
degli spazi della ricerca della 
sperimentazione dei piccoli 
gruppi 

Mlnculpop. b il Ministero del 
la Cultura popolare (in pratica 
della Propaganda) che Benito 
Mussolini creò per affermare il 
controllo «dal centro» di tutte le 
attività nel campo della cultura 
<* dello spettacolo Senza I in 
tervento o il placet del Mmcul 
pop nel Ventennio non si 
producevano film allestivano 
spettacoli teatrali stampavano 
libri Di Minculpop si e molto 
parlato negli ultimi anni II suo 

fantasma «negativo è colpevo
le del fatto che in Italia non sia 
mai stato varato un moderno 
Ministero della Cultura Uno 
dei primi a prefiguarlo fu Clau
dio Martelli una quindicina di 
anni fa ma la stretta fede era 
xiana del futuro ministro della 
Giustizia faceva intravedere ad 
alcuni i peggon auspici 1! Pds 
ha sempre preferito parlare di 
Ministero della Comunicazio 
ne Adesso la paura del Min 
culpop sembra essere svanita 
e un Ministero di quel genere 
richiama il nome di Jack Lang 
piutosto che quello di Pavolini 
Tempo Ubero. È uno dei due 
grandi rami (I altro sono le 
•Attività artistiche») cui do
vrebbe intitolarsi il futuro Mini
stero dello Spettacolo secondo 
il progetto di Margherita Boni-
ver Tempo libero fa pensare a 
gite e viaggi di piacere II mon
do degli addetti ai lavori in par
te sorride in parte si comincia 
a incalzare Due «parole chia
ve» per ribadire la «maigmalita» 
dello spettacolo nella conside 
razione dell intervento pubbli
co I ìDa Fa 


